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Enzo Biagi racconta 
i «dintorni» del 1943 
F.N/O BIAGI, -1913 E DINTOUNl-, Mondadori pp. 278. 

I. 16.000 
I dintorni del 1935 hanno portato a una tiratura di oltre 80 
mila copie; e puntuannente, dopo pochi mesi, ecco un'altra 
puntata. La ricetta è naturalmente Identica; brevi sprazzi di 
cronaca e tante interviste al personaggi più disparati sugli 
anni che caratterizzarono la (Ine dell'avventura nazifascista, 
tra la vittoria di Stalingrado e la bomba atomica su Hlroscl-
ma, con un occhio ovviamente puntato in maniera più preci
sa sulle vicende italiane. 

Sentiamo cosi per esemplo Gian Carlo Pajetta raccontarci 
come gli antifascisti In carcere affrontarono il 25 luglio (la 
caduta di Mussolini) studiando le leggi elettorali; l'aiutante 
maggiore di Skorzeny pronunciare questo scambio di battu
te con il «duce» subito dopo la sua liberazione 11 12 settembre 

1943: tCosa fanno 1 miei romani?!. «Saccheggiano». «Non In
tendo questi, gli sciacalli, ma I veri fascisti». «Non ne abbiamo 
Incontrati nemmeno uno»; il boia di Marzabotto, Rcder, di
chiarare dalla sua prigione: «MI piaceva Kennedy per le sue 
Idee sulla nuova frontiera... e Gandhi per 1 principi della non 
violenza». E si potrebbe continuare a lungo. 

Non si ha naturalmente — né questo era lo scopo dell'auto
re — uno sguardo d'insieme sulla storia di quegli anni, leg
gendo questo libro. Ma il clima sì, reso con efficacia proprio 
dalla Immediatezza del racconto e degli Incontri. E poi biso
gna riconoscere a Biagi due meriti: la capacità di scovare le 
testimonianze più Interessanti (tra gli Intervistati ci sono sia 
il ragazzino ebreo con le mani alzate della famosa foto del 
ghetto di Varsavia, ora medico nel pressi di New York, sia 
uno del ragazzi della Hltlcrjugend che In un'altra famosa 
foto 11 dittatore tedesco, pochi giorni prima della resa di Ber
lino, passò In rassegna nel cortile della Cancelleria definen
doli suo «unico sostegno»; e l'abilità giornalistica (cosi rara In 
questi tempi di accentuato protagonismo) di collocarsi nell' 
ombra, cavando tutto 11 possibile dal personaggio, mercè un 
uso tanto sapiente quanto apparentemente banale delle do
mande 

a. f. 

Cile, una dinastia di donne 
narra cent'anni di violenze 

«La casa degli spiriti» di Isabel Allende: un racconto fantastico della storia drammatica di un popolo 

ISABEL ALLENDE, «La casa 
degli spiriti», Feltrinelli, 
pp. 364, L. 17.000 

«Le cose hanno vita propria. 
si tratta soltanto di risve
gliargli l'anima» proclama lo 
zingaro Melqulades in aper
tura di «Cent'anni di solitu
dine», allorquando la carova
na giunge a produrwsl nelle 
sue meraviglie, ogni anno 
nel villaggio di Macondo. In 
quel tempi, osserva Màr-
quez, «Il mondo era cosi re
cente, che molte cose erano 
prive di nome, e per citarle 
bisognava Indicarle col dito». 

Questo «mondo cosi recen
te» — come dato psicologico 
e non storico —, o «l'altro la
to delle cose» come Io chiama 
Marquez, o 11 «lato magico 
delle cose» come lo definisce 
Isabel Allende in questo suo 
primo romanzo sembrano 
davvero essere 11 centro poe
tico comune a tanta lettera
tura latino-americana, an
che quando gronda di san
gue e di terribili realtà. An
che quando, come nel libro 
di Isabel Allende. si tenta di 
penetrare poeticamente e 
trascrivere, in una sorta di 
realismo fantastico, una sto
ria recente e tangibile, cosi 
Importante per le sue molte 
Implicazioni oltre I confini 
geografici e temporali: la 
storia di un Paese e di un po
polo, quello cileno, che pa
cificamente ha tentato la sua 
rivoluzione, e che barbara
mente è stato travolto e 
sconfitto. 

Il suo grande poeta con
temporaneo, Pablo Ncruda, 
aveva cantato l'amore e la 
vita come nessuno: la fiducia 
e la lotta per la giustizia, e la 
magica grandiosa natura e 11 
passato precolombiano (11 
«Canto general»); ma anche 
si era chinato con uguale In
tensità ad esaltare il cuore 
delle piccole cose, nelle «Odi»: 
«alla cipolla», «al flore azzur
ro», «alla lucertola», «alle al
ghe dell'oceano», ad alcuni 
fiori gialli». 

È un meraviglioso vitali
smo pantelstico, è la linea 
rosso-candida della magia 
delle cose: candida come l'in
nocenza, rossa come 11 san
gue, che non è solo quello 
che pulsa e che vibra, ma an
che quello sparso e crudel
mente versato... Questi con
cetti-colori li ritroviamo do
vunque, In situazioni. Imma
gini. personaggi de «La casa 
degli spiriti». 

Ce una dinastia di donne 
dallo stesso nome: Nlvea, 
Clara, Bianca, Alba: dalla bi
snonna alla figlia. La storia 
si Immagina scritta da Alba, 
risalendo agli anni prece
denti a lei sulla base del diari 
della nonna Clara, creatura 
magica per eccellenza e can
didissima, infelicemente 
sposata a Esteban Trueba, 
proprietario terriero e self-
made, che diviene senatore 
della destra e fautore del gol
pe. che gli si ritorcerà contro, 
come ogni cosa della sua vita 
fatta con violenza e senza a-
more. 

È la storia della morte di 
una Innocenza e di una spe
ranza: Insieme alle donne, 
nelle tre generazioni, lotta
no, fioriscono e sono sconfit
ti I contadini, gli artisti, I me
nestrelli e I cantastorie e I 
militanti rivoluzionari, tutti 
! puri di cuore. Prosperano I 
pratici, quelli che sanno far 
commercio di sé. 

Il senatore Esteban True
ba è coprotagonlsta, Insieme 
a Clara, della complessa tra
ma del hbro: attivismo con
tro contemplazione, pratici
tà contro magia, pessimo ca
rattere contro dolcezza, re
stili neri contro tuniche 
bianche, orgoglio solitario 
contro apertura agli altri. Ed 
è un suo nipote bastardo, 
frutto di una sua violenza su 
una contadina, divenuto 11 
colonnello fascista Esteban 
Oarcia, colui che compierà 
la vendetta seviziando Alba, 
rispondendo odio su odio, 
chiudendo con la sconfitta 
del mIU la spirale di brutali
tà e di errori. 

II significato simbolico di 
tutto 11 percorso sta tra due 
fatti di sangue, due vittime 
Innocenti; una all'Inizio, l'al
tra alla fine del libro. All'ini
zio c'è la morte assurda del 
cane Barrabas, arrivato In 
famiglia per via mare quan
do Clara è plccolina e suo 
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grande amico, che muore 
dissanguato «con un coltello 
da macellalo infilato fino al 
manico nella schiena». Ir
rompendo tra la folla duran
te Il fidanzamento di Clara 
con Esteban. Alla fine, ci so
no 1 funerali del Poeta, sep
pellito frettolosamente con 
seguito di pochi coraggiosi, e 
Il funerale, dove Alba tiene 
In mano «un mazzo dei primi 
garofani della stagione, rossi 
come 11 sangue» si tramuta 
così «nell'atto simbolico di 
seppellire la libertà» 

La dimensione onirica di 
morte aleggia fin dalle prime 

pagine del libro: nella son
tuosità mortuaria del rito 
cattolico del giovedì santo, 
In certi interni oscuri e chiu
si. nelle malattie che defor
mano 1 corpi e nelle prigionie 
coatte che deformano gli spi
riti (la madre, la sorella di E-
steban), 1 riti funerari, l'orri
bile autopsia della bella Ro
sa. Ma tutto ciò è contrastato 
dalla vitalità fantastica di 
una miriade di personaggi 
minori- Nlvea là suffragetta, 
che si batte da borghese per 1 
diritti di tutte le donne, la 
balla Nana, che alleva gene
razioni di bambini con umili 
premure. Io zio Marcos dalle 

strampalate Invenzioni, i 
fratelli Nlcolasa e Jalmc, l'i
dealista. . 

La realtà della stona ci 
piomba addosso In tutta la 
sua crudezza negli ultimi, 
terribili capitoli. Se Alba-I-
sabel scrive per «tirar fuori 
da dentro quello che sta fa
cendola marcire», se nel rac
conto delle violenze patite ci 
fa ricordare le terrificanti 
letture di torture e.stermim 
che segnarono l'adolescenza 
di noi, generazione del dopo
guerra, facendosi giurare 
che mal più sarebbe succes
so, adesso, alla fine del libro, 

si volge Indietro e si accorge 
che: «Cerco 11 mio odio e non 
riesco a trovarlo». È un mes
saggio di forza che non è mai 
violenza. CI accompagna co
me quel canto delle compa
gne recluse nel campo di 
concenramento femminile, 
che cantavano per farle cor-
gglo. proprio «come facevano 
con tutte le prigioniere che 
arrivavano, e se ne andava
no via». ~ 

Piera Egìdi 
NELLA FOTO: minatori della 
miniere di Chuquicamata. 

Metafora dell'America Latina 
Secondo l'editore spagnolo, Isabel Al-

lende è l'unica donna che sia riuscita a 
raggiungere una tiratura degna del 
grandi del 'boom* del romanzo latlnoa-
merlcano, e le cifre gli danno ragione: 
circa nove edizioni In poco più di un 
anno e alcune traduzioni al suo attivo. 
Un bel colpo, certamente, che arriva 
quando si era persa la speranza di poter 
ripetere I leggendari risultati del grandi 
successi del primi anni Settanta soprat
tutto con un romanzone di circa quat
trocento, densissime pagine. Confesso 
che mi sono accinta alla lettura ds La 
casa degli spiriti con poco entusiasmo e 
tuttora mantengo alcune riserve sul li
bro che non nasconde un inevitabile In
flusso di Cent'anni di solitudine e del 
procedimento narrativo di Garcfa Mar
quez; ma poiché non amo ridurre tutto 
al 'dejà lù» devo anche riconoscere che 
Isabel Allende ha saputo usare delle 
sue fonti con straordinaria abilità, non 
solo, ma II suo romanzo denuncia un 
carattere femminile, non tanto perché 
l'autrice è una donna e donne sono le 
protagoniste del libro, ma soprattutto 
perché vi è una sensibilità femminile, 
perfettamente armonica con le vicende 
narrate, che sono poi vicende storiche. 

che oltre a connotare originalmente La 
casa degli spiriti, ne fa un libro Incon
fondibilmente cileno, di quel Cile In cui 
la donna ha da sempre avuto un ruolo 
di straordinaria importanza e non solo 
nella casa. 

Cinquant'annl di storia di una fami
glia dominata da donne che si traman
dano per generazioni un nome (mal lo 
stesso, che porterebbe sfortuna) che 
con piccole varianti ricorda sempre la 
capostipite: Nlvea. Chiara e Alba sono 
volta a volta le depositarle della storia e 
della memoria della famiglia, oltre che 
te bizzarrìe protagoniste. Nlvea, femmi
nista ante lltteram. Chiara, la vera pro
tagonista, che parla con gli spiriti, ed 
Alba, la testimone, colei che alla fine 
racconterà le vicende della grande casa. 

Di Isabel Allende sappiamo che è ci
lena (è nata a Lima per sbaglio), ha fat
to giornalismo ed attualmente vive in 
Venezuela dove si è rifugiata con mari
to e figlie dopo 11 golpe del generale Pi-
nocheL Lei stessa dice poco di sé ma 
quel poco che racconta coincide con 
molte delle cose che racconta ne La ca
sa degli spiriti. Anche a lei, coma a 
Chiara, la mamma ha affidato il compi
to di scrivere la storia della famiglia. 

anche lei, come Alba, ha vissuto senza 
padre, tuttavia 11 suo romanzo non è la 
sua autobiografia. È, semmai, l'Inter
pretazione mitica della storia di un 
Paese e del suol abitanti visti attraverso 
la lente del treal maravilloso; nella 
grande tradizione di Alejo Carpentler o 
di Garcia Màrquez. 

Grazie a questo speciale e legittimo 
punto di vista, Isabel Allende è riuscita 
a darci una metafora letteraria dell'A
merica Latina e delle sue vicissitudini e 
ad Intrecciare passato e presente In una 
Immagine di sintesi fantastica fra II 
reale e l'Immaginarlo dove nulla è po
sto In discussione, né l fantasmi con cui 
dialoga Chiara, né la brutalità della 
morte del Presidente Allende. Vittime, 
ma anche protagonisti della loro storia, 
gli abitanti della Casa degli Spirili si 
affacceranno ad una nuova vita grazie 
ad Alba ed alla sua scrittura che reln-
terpreta e dà ordine al caos della fonda
zione. Sull'ordine ritrovato, o per lo me
no desiderato, domina, però, la nostal
gia, nostalgia del tempo perduto e no
stalgia di un futuro sempre a portata di 
mano ma mal decisamente conseguito. 

Alessandra Riccio 

Le «brigate nere» 
fra terrorismo 
e reati comuni 

RICCfOTTI LAZ7.ERO, .Le brigate nere. Il partito armato 
della Repubblica dì Mussolini». Rizzoli, pp. 442. lire 18.000. 

In appendice potete trovare anche il nome di uno che cono
scevate e che vostro padre, nonno o zio incrociavano sulle 
scale di casa. Di uno che era nelle «Brigate nere* al tempi 
della Repubblica di Salò, che ha servito Mussolini (e i nazi
sti), capo di uno Stato crepuscolare, rosso di sangue e di 
terrore. In fondo al libro (veramente quasi una metà) c'è 
l'anagrafe del «partito armato* del duce, divisa reparto per 
reparto con tutu I possibili nomi In fila, cosi come l'autore 
aveva già fatto, del resto, con 11 lavoro sulle SS Italiane. 

Più che 11 «partito armato* di Mussolini, le «Brigate nere* 
finirono per essere 11 terzo esercito della repubbllchetta, do
minio e feudo di Alessandro Pavollnl, capo del partito e come 
tale assurto al rango di ministro di Stato. Ma quanti altri 
eserciti e polizie e bande operavano nella Repubblica sociale? 
Tre. almeno, ramificati sul territorio nazionale (si fa per di
re): le «Brigate nere* di Pavollnl, appunto; la Guardia nazio
nale repubblicana (1 «carabinieri» di Salò, detto Impropria
mente per intenderci) di Renato Ricci, ex comandante deli' 
Opera nazionale Ballila e le forze armate di Rodolfo Orazia
ni, generale dell'esercito e noto anche per vicende di gas usati 
contro gli abissini nella guerra d'Etiopia. 

Un triangolo di rivalità, odil, scontri, personalismi, ven
dette, meschinità, difficile o Impossibile da governare, so
prattutto per un Mussolini sempre più rapidamente avviato 
verso la fine del viale del tramonta Pavollnl quando riuscì a 
far decretare la trasformazione del Partito fascista in eserci
to armato, vinse una battaglia nel confronti dei rivali, as

sommando un Invidiabile potere. A quel punto, pur rimanen
do capo del partito, assumeva un ruolo militare di comando 
che io poneva in uno stato di supremazia per l'accentramen
to di cariche politiche e militari, rispetto anche a Grazlanl, 
ma soprattutto a Ricci. Anche se poi. egli stesso, non era che 
un subalterno rispetto ad un qualsiasi ufficiale tedesco che 
volesse disporre delle «Brigate nere*. 

Il decreto legislativo de!30 giugno 1944 diceva che «dal 1* 
luglio tutti gli Iscritti regolarmente al Partito fascista repub
blicano di età tra 118 e 160 anni e nr..i appartenenti alle forze 
ausiliarie della Repubblica, costituiscono 11 corpo delle Ca
micie nere composto dalle squadra d'azione (_). li corpo sarà 
sottoposto a disciplina militare del tempo di guerra*. 

La storta del corpo non è stata però storia di guerra, di 
combattimenti, di fronti, di offensive, di assalti e di difese 
(anche se Pavollnl comandò un rastrellamento antipaitigia
no e ne tornò ferito al glutei» quanto dì una vicenda fatta di 
arresti per furto, di Inchieste giudiziarie, di carcerazioni, di 
sequestri illegali di merci, di corruzioni nelle forniture e via 
dicendo, tutu materia da codice penale e non di legislazione 
di guerra. 

In queste pagine di Lazzero c'è questa storia o queste storie 
aggrovigliate. Ingarbugliate, spesso ancora oscure. Storie di 
frrcre, di torture, di uccisioni di Inermi, di violenze e di 
assassinio, ma anche di storia, di paure e di fughe (e di defini
tiva sconfitta) di fronte all'offensiva partigiana nelle strade 
delle città. 

Adolfo Scalpelli 
NELLA FOTO: Alessandro PavoBni 

LUDWIG PAULI. -LE ALPI: 
archeologia e cultura del 
territorio. Dall'antichità 
al Medioevo», Zanichelli. 
pp. 315, !.. 35 000 

Se fino a pochi anni fa un 
approccio alla montagna al 
di fuori degli schemi del turi
smo di massa costituiva ap
pannaggio di pochi, oggi 
sempre più assistiamo al fe
nomeno della riscoperta in 
termini qualitativi — più o 
meno cosciente — del pae
saggio alpino: con sempre 
maggiore consapevo^za 
critica si affronta una qua
lunque passeggiata (vedi lo 
sviluppo della filosofia del 
trekking), o una Impervia ar
rampicata (di cui sono ora in 
discussione gli stessi princi
pi costitutivi), o la visita a 
una vallata alpina, in cui ti
gni aspetto del paesaggio 
(case, paesi, strade, pascoli..) 
acquista un nuovo aspetto, 
se inserito in una educazione 
del vedere, nella capacità 
cioè di cogliere il senso cul
turale ài tanti piccoli parti
colari. apparentemente po
veri di significato , 

A questa esigenza, che 
corrisponde alla diffusione 
degli schemi di lettura della 
realtà legati, in ultima anali
si, a quel ramo della geogra
fia umana conosciuto come 
antropologia del paesaggio, 
a questa esigenza, dicevamo, 
è corrisposto negli ultimi an
ni un aumento della produ
zione editoriale di libri e gui
de turistiche concepite se
condo I modi suddetti. 

Ciò che mancava, almeno 
per 11 panorama dell'arco al
pino, era la possibilità di u-
sufrulre di un'Indagine non 
più solo di carattere sincro
nico, ma anche di tipo dia
cronico, che permettesse, in 
termini poi anche pratici, di 
essere in grado di leggere in 
morfologia di qualunque a-
spetto paesaggistico delie 
nostre Alpi anche sotto il 
profilo storico. Il vuoto viene 
ora colmato, per il pubblico 
italiano, dalla traduzione, a 
cura di Sandro De Maria, di 
una recentissima (1980) ope
ra di uno dei maggiori ar
cheologi contemporanei, Il 
tedesco Ludwig Paul!, Il cui 
titolo (che In tedesco suona 
•Le Alpi nell'Antichità e nel 
Medioevo») è stato molto ben 
reso In italiano. «Le Alpi: ar
cheologia e cultura del terri
torio». 

•Questo libro ripercorre la 
storia antica di una regione 
della quale oggi fanno parte 
sei Stati e due Principati. Le 
Alpi, con l toro fattori geolo
gici e climatici, formano un' 
unità geografica dall'alta 
Provenza Ano al bosco di 
Vienna, le cui caratteristiche 
essenziali si contrappongono 
dovunque chiaramente a 
quelle del territorio circo
stante». Così Pauli indica 
nella prefazione, con brevi e 
chiare parole, il senso di que
sto studio, che abbraccia un 
territorio da sempre al cen
tro di avvenimenti cruciali 
per la storia europea: fu tea
tro di migrazioni di popoli 
durante l'età del Bronzo re
cente e con l'età del Ferro fu 
attraversato dal Celti che si 
stabilirono In Italia; dopo 
che Annibale, partendo dalla 

Uno studio del tedesco Ludwig Pauli 
sull'archeologia 

delle Alpi dall'Antichità al Medioevo 

I «bronzi» 
del Monte 

Bianco 

L'indagine di un territorio 
da sempre al centro di avvenimenti 

cruciali della nostra storia. 
Il ruolo di cerniera dell'arco alpino 
tra Mediterraneo e Europa centrale 

valle del Rodano, valicò la 
Alpi col suo esercito e i suol 
elefanti, con l'espandersi del 
dominio di Roma fino al Re
no e ai Danubio furono var
cate da quelle meravigliose 
opere di ingegneria che sono 
state le strade romane, di cui 
ci restano ancora numerose 
testimonianze (ponti e tratti, 
nelle valli, lungo i passi); at
traverso quelle stesse vie 
giunsero poi, nel mondo tar
do-antico, i popoli delle in
vasioni barbariche; con Car
lo Magno si avviarono anco
ra Intense relazioni da una 
parte all'altra dell'arco alpi
no, ma la storia seguente e-
sula dall'argomento del li
bro, che di questo Importan
te percorso traccia un'appro-
fondita ed efficace analisi 
nella sua Darte Iniziale, per 

proseguire poi nell'indagine 
di diversi nuclei tematici, re
lativi alle varie attività uma
ne, messi in relazione di vol
ta in volta con le possibilità 
di rilevare (anche nella pra
tica) i cambiamenti o le per
manenze rispetto all'oggi: 
storia dell'abitazione, delle 
pratiche funerarie, degli usi 
quotidiani; religione, produ
zione artistica, sviluppo del
le comunicazioni, struttura 
economica, artigianato» 

I diversi argomenti sono 
affrontati sotto un'ottica per 
così dire «globale* che non 

firi vllegia alcun elemento, né 
ascia da parte alcun approc

cio scientifico, cosicene più 
di una disciplina (archeolo
gia, antropologuuetnologta, 
geografia umana-.) viene 

3ui opportunamente scorno-
ala. Il risultato è un affa

scinante affresco del mondo 
alpino dal Paleolitico all' 
Vili secolo dC„ du cui si 
possono trarre, oltre che in
teressanti osservazioni poi 
verificabili concretamente 
(durante una qualunque e-
scursione: continuità o di
scontinuità di un Insedia
mento, permanenza di atti di 
devozionalltà religiosa, uso 
delle vie di comunicazio
ne...), anche una serie di con
siderazioni più generali tali 
da consentire di superare 
certe Idea tanto diffuse, 
quanto spesso errate e pre
concette. 

CI si può rendere conto, ad 
esemplo, come l'area alpina 
abbia costituito una vera e 
propria cerniera tra 11 Medi
terraneo e l'Europa centrale, 
e non certo un ostacolo per le 
comunicazioni: 11 continuo 
interscambio economico e 
culturale fra le popolazioni 
che vissero da una parte all' 
altra dell'arco alpino rappre
senta un Ininterrotto proces
so di superamento delle bar
riere naturali, poi proseguito 
e ampliato, su larga scala e 
In termini programmatici, 
dall'impero di Roma. In que
sto senso, le diversità cultu
rali che si possono cogliere 
sembrano esistere non tanto 
tra I versanti settentrionale e 
meridionale della catena, 
quanto tra l'area occidentale 
e quella orientale: affinità 
delle, pratiche, del rituale e 
della documentazione fune
raria si riscontrano contem
poraneamente al di qua e al 
di là dello spartiacque In una 
medesima zona. 

Certo, le testimonianze ri
masteci non rivelano per la 
maggior parte quel carattere 
monumentale di tanta ar
cheologia mediterranea, ma 
non per questo sono porta
trici di un minor peso storico 
e scientifico; d'altronde non 
possiamo dimenticare che V 
archeologia alpina si è sem
pre situata all'avanguardia, 
sia per le peculiari condizio
ni dello scavo e del materiale 
scavato, sia per 11 metodo e ! 
risultati raggiunti; il primo 
capitolo del libro è Infatti de
dicato alla metodologia ar
cheologica, di cui vengono e-
spostl norme e procedimenti 
con un linguaggio agile e 
nello 3tessolempo rigorosa
mente corretto. 

Appare questo, Infine, uno 
del maggiori pregi del volu
me, di cui non bisogna tacere 
anche la vastità della docu
mentazione archeologica 
(anche la più recente), la 
qualità e la quantità del ma
teriate Iconografico, l'am
piezza di una bibliografia 
critica aggiornatissima. 

Un vero e proprio punto di 
riferimento per fare dell'ar
cheologia seriamente scien
tifica, legata alla realtà del 
territorio, e nello stesso tem
po accessibile a tutti: piace
volmente Interessante per 11 
lettore comune, funzional
mente utile per l'alpinista e 
autorevolmente fondamen
tale per l'archeologo. Per chi 
poi, come chi scrive, è ar
cheologo e alpinista Insieme, 
è come andare a nozze. 

Mario Denti 
NELLA FOTO: incisione rupe
stre 

IL MESE / poesia 

li raffinato, piccolissimo 
editore Nicola Crocetti, in 
veste anche di traduttore 
presenta le Poesie erotiche 
(pag. 160. s-l.p.) di Costantino 
Kavafls, il grande poeta gre
co morto cinquant'annl fa e 
tra ! maggiori poeti In asso
luto d'inizio secolo. «Quando 
labbra e pelle rammentano*. 
dice In una bella poesia di 
questa raccolta, preceduta 
da uno scritto di Vittorio Se
reni e illustrata da Ghlannls 
Tsaruchls. E Infatti questi 
versi si offrono come la me
moria Incessante dell'amore. 
del «corpo che desidera e re
clama*. che in sé risente an
cora profondi «piaceri tra
scorsi - piaceri audaci!* e «1* 
Illecito desiderio della car
ne*. quellMMecIta ebbrezza 
erotica* che viczic dal pensie
ro che ritorna di un «ragazzo 
sensuale dal sangue fresco e 
caldo*. Limpido, solare, pla
stico l'Incedere di Kavafls, 
poeta, come ha scritto Sere
ni. «d'un realismo di partico
lare coloritura e ambizione e 
feconda contraddizione d'o
gni realismo*. La traduzione 
di Crocetti è meno aurata, 
•nobile*, rispetto a quelle di 
Filippo Maria Pontani. Ma è 
plana, lineare, persuasiva e 
rende bene li nitore magico 
della pronuncia poetica di 
Kavafls. 

D'amore, ma di un amore 
ben diverso e con diversi ac
centi, parla anche Carolus 

Cergoly nel suo recente vo
lumetto Opera 79 (San Mar
co del Giustiniani, pag. 60, 
s.i.p.), prefato da Giovanni 
Raboni. Di Cergoly si cono
scevano finora solo poesie In 
dialetto veneto. Questi sono 
versi in lingua, eppure vici
nissimi a quelli già noli, sono 
versi ricchi di oggetti, situa
zioni, memoria e di una deli
ziosa malizia erotica (polche 
In Cergoly erotismo e senti
mento si confondono, si so
vrappongono, legittima
mente ambiscono a identifi
carsi); sono versi gradevolis
simi e intriganti nel quali In
contriamo la governante un
gherese Stefi Molnar, e poi 
Magda dall'ombelico «pastel-
lato di luna* e Ttopsy, il cui 
•culelto (_) / In geografia d' 
amore /TE l'universo mondo 
per me*. In mezzo si agita 
non poco il «moscardino E-
ros*. mentre il galante poeta, 
che ricorda con piacere e no
stalgia, può dire: «ombrata 
pergola oggi è 11 mio cuore*. 
E poi c'è CTarlbeJ «Dalle un
ghie di viola*, ci sono le sue 
scarpe e I suol cani. E soprat
tutto di lei dice Cergoly: / 
•La tua conchiglia è l'Imma-

Bne del mondo / Sei bella e 
rga Claribel / Come l'e

stuario della Brenta in ma
re*. Cergoly è poeta elegante. 
colorito, «belle epoque*: ri
chiede complicità al lettore; 
Il quale, se e di buon gusto, 
non fa certo fatica a conce
dergliela. 

Amelia Rosselli ha pubbli
cato negli ultimi tempi, dopo 
la grossa raccolta Documen
to ("76), i suol versi giovanili 
in varie lingue e poi l'ecce
zionale poemetto Improm
ptu. Ora appaiono I suol Ap
punti sparsi e persi (Aella 
Laella Edizioni, pag. 150, lire 
10.000), che sono I resti, I din
torni di Documento. Un libro 
dunque minore, fatto di rita
gli, poesie scartate e fram
menti, ma che presenta 
sprazzi carichi, assai vivi. I 
testi più compiuti, finiti, evi
denziano una maggiore tra
sparenza comunicativa, ri
spetto al già noto della Ros
sella A tratti si riconosce an
che l'energia singolare, .Im
prevedibilità, l'unicità del 
suo carattere, della sua a-
narchlca sintassi poetica. E 
nel frammenti, soprattutto, 
è facile cogliere .Intensità 
(più raramente la musica), 
l'acutezza luminosa, l'abboz
zo dell'Impasto del suo lavo
ro maggiore. E ciò basta, da
ta l'Importanza del poeta, a 
convincere dell'utilità del li
bro. 

• 
Camillo Pennati è un poe

ta appartato, cui manca, an
cora un adeguato riconosci
mento critico. Forse perchè 
le sue poesie sono difficili; e 
la loro sintassi è complessa, 
attorcigliata, anche se l'Im

pianto di base — per tono. 
lessico, qua e là per scelta d' 
immagini — si può somma
riamente ricondurre all'area 
di un certo postcrmeUsmo o 
montallsmo. Sottesoblu (Ei
naudi, pag. 155, lire 8000) e la 
sua terza raccolta riassunti
va. VI appare una problema
ticissima vitalità; Pennati ri-
nette sul tempo, sulle forme 
come sensibili parvenze, sui 
paesaggio (sul mare soprat
tutto), su luU e colori tra 
concreto dell'esperienza e 
del corpi e spinta all'astrat
to. Ed è poeta acuto, per 
quanto spesso eccessiva
mente arduo. Involuto; ma è 
coerentissimo: lo dimostra
no anche gli halku che con
cludono Il libro e che si pre
sentano come frammenti di 
diversi componimenti (o u-
nlco componimento fram
mentato) in perfetta sintonia 
con tutto il resto di questo 
Sotteso blu. 

•> 
Per concludere la segnala

zione di un esordiente, dal 
segno sottile e discreto ma e-
salto: Vittorino Curri, n 
viaggiatore infermo (Forum, 
pag. 72, lire SODO) e ia pia
gnette ( Insti diSmJomi.ed. 
El Bagatt, pag. 23, Ure 5000) 
di un poeta già più maturo e 
noto, AtulkfLolinl. che con-
ferma quel carattere di truce 
energia sordida (a tratti cèti-
nlana) che lo distingue. 

r 


